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CENE INCASA

«Scusate, stavolta la zuppa
nonmi è venuta bene...»

LE CENE in casa, un mondo af-
fascinante, pieno di fantastici ri-
svolti psicologici, di piccoli partico-
lari, fondamentali per capire le per-
sone. Per esempio, fra le varie cose,
il presentarsi o meno a mani vuote.
C’è chi non porta niente, chi porta
una roba esagerata, chi porta la bot-
tiglia di vino riciclata, chi fa la tor-
ta, che va a comprare il gelato. Per
ognuno di questi casi si può definire
un carattere, unmodo di vivere, un
‘chi è’ o un ‘com’è’. Ma anche per
chi riceve, sia ben chiaro. Perché se
uno, vedendo arrivare l’invitato a
mani vuote, dice «soccia, è un gran-
de, non ha portato niente», è un ti-
po particolare. Chi dice invece «soc-
cia, non ha portato niente, l’è un
cretèn», o «l’è un plumòn», appar-
tiene a una categoria diversa.

UNA delle caratteristiche classiche
delle cene è che la padrona di casa,
o insomma chi ha preparato un
piatto, 100 volte su 100, mentre lo
porta in tavola e tutti sono con l’ac-
quolina in bocca perché hanno una
fame nera e non vedono l’ora, 100
volte su 100, dicevo, dirà con la fac-
cia preoccupata e affranta: «Stavol-
ta non so mica come mi è venu-
to…». O anche: «Non è venuto co-
me al solito, scusatemi». Aggiun-

gendo poi l’attenuante: non avevo
le carote e ho usato il cardo, non
avevo la mozzarella e ho usato le
sottilette, mi è bruciato un attimo
perché mi sono distratta, i pomodo-
ri mi sono accorta che non erano
buoni come l’altra volta, l’ho fatta
in fretta perché sono arrivata a ca-
sa tardi… eccetera. Insomma, at-
tacca un bottone su qualcosa. Ave-
te mai trovato una padrona di casa
che porta in tavola un piatto e dice
«oh, stavolta mi è proprio venuta
bene questa pasta»? Mai. Metterà
sempre le mani avanti. Sempre. E
se la cosa succede 100 volte su 100,
100 volte su 100 il piatto è buonissi-
mo, e a volte rasenta la perfezione.

I COMMENSALI si guardano
intimiditi, poi qualcuno azzarda,
magari sottovoce: «Boh, a me sem-
bra molto buono». E un altro:
«Ou, anche a me sembra buonissi-
mo». E un altro rincuorato e a voce
più alta: «No, no, che cazz, è buo-
nissimo». E lì scattano puntuali le
moine della padrona di casa che si
schermisce: «Ma noo... ma valàaa,

ma cosa dite?». Intanto
scodinzola e dietro di lei
si gonfia un’enorme co-
da da pavone che non
ci sta in sala da pran-

zo e bisogna aprire le finestre del ter-
razzo perché così almeno un po’ di
penne hanno uno sfogo all’esterno.
Lei sa benissimo che il piatto era
buonissimo. È che la tensione delle
cene è talmente alta e l’adrenalina
è montata dal pomeriggio a livelli
spaziali che c’è il bisogno vitale di
quella piccola commedia esorciz-
zante. Quando si accorge che tutti
sono d’accordo nel dire che il piatto
era perfetto, la titolare dell’impresa
continuerà la zagnata: «No, co-
munque siete gentili, ma guardate,
non è venuta come dico io…».E co-
me dici te?Me lo vuoi dire come di-
ci?Me la vuoi fare assaggiare quel-
la cosa la volta che è venuta come
dici te? Impossibile. Non accadrà
mai. Sarà comunque e sempre «scu-
satemi, ma stavolta non mi è venu-
ta bene».

QUESTA pantomima accade
puntuale in tutte le cene in casa da
secoli. Ma ci sono dei ma. Nel sen-
so che a volte gli invitati, uscendo,
si fermano a salutarsi davanti a ca-
sa e uno a un certo punto dice: «E
quella pasta alle melanzane?». E
subito un altro ribatte: «Faceva vo-
mitare i cammelli», per dirla con
una battuta raffinata. O per dirla
con sintesi petroniana: «L’a fèva
caghèr!».

NEL2009hoaderito alloScudo
fiscale rimpatriando solo una
parte del mio patrimonio. Ora
sarei intenzionato ad aderire al-
la procedura di Voluntary Di-
sclosure per la parte restante.
Mi potete indicare le principali
differenze tra le due procedure
e se corrisponde al vero che
quella attuale è realmente l’ulti-
ma occasione per poter regola-
rizzare la propria posizione con
il fisco?

LO SCUDO del 2009 ha offerto
una copertura piuttosto ampia e
l’anonimato a fronte del paga-
mento di una somma a titolo di
imposte, interessi e sanzioni pari
al 5% da applicarsi sulle sole atti-
vità rimpatriate. Al contrario, la
Voluntary Disclosure (legge n.
186/2014) è una procedura com-
pletamente trasparente. Essa non
prevede l’anonimato del contri-
buente che dovrà obbligatoria-
mente regolarizzare l’integrità
del proprio patrimonio fornendo
altresì al fisco tutta ladocumenta-
zionenecessaria a tali fini. Anche
il costo della nuova procedura è
sostanzialmente diverso. La Vo-
luntary Disclosure prevede da
una parte il pagamento integrale
delle imposte mentre, dall’altra,
consenteuna sostanziosa riduzio-
ne delle sanzioni tributarie appli-
cabiliper le violazionidegli obbli-
ghi dichiarativi e di monitorag-

gio fiscale. Il costo della disclosure
puòvariare sensibilmente inbase
alla procedura di ricostruzione
degli imponibili prescelta dal
contribuente (forfettaria o anali-
tica),  nonché in base amoltepli-
ci altri fattori quali, ad esempio:
l’entità e la tipologia dei beni da
regolarizzazione; la loro localizza-
zione; il rimpatrio omeno  degli
stessi… etc. Come per lo Scudo,
anche l’attuale procedura preve-
de un’ampia (ma non completa)
copertura per i reati tributari,
nonchéper ilnuovoreatodi auto-
riciclaggio, mentre, a differenza
di quanto accadeva per lo Scudo,
una volta conclusa l’attività di di-
sclosure, l’autorità giudiziaria avrà
la possibilità di valutare la rile-
vanzapenaledelladocumentazio-
ne depositata. L’attuale procedu-
ra può essere sotto certi profili
considerata l’ultima possibilità
data al contribuente italiano per
procedere alla definitiva regola-
rizzazione della sua posizione
con il fiscobeneficiandodi tratta-
menti sanzionatori ridotti. Ciò in
considerazionedelmutato conte-
sto internazionale semprepiùvol-
to al contrasto dei fenomeni di
evasione che a partire dal 2018
porterà lo scambio automatico
delle informazioni fiscali tra una
moltitudine di Paesi.
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